
MARTEDÌ 25 FEBBRAI01992 PAGINA 1 3 L'UNITA 

• ': 

Borsa 
+0,76% 
Mib 1065 
(+6,5% dal 
2-l-'92)~ 

Lira 
In lieve 
ripresa 
lì marco 
750,08 lire 

Dollaro 
Un nuovo 
rialzo 
In Italia 
1.243,79 lire 

ECO NOMI A <£ LAVORO 

Boccata d'ossigeno sul fronte dei prezzi 
Genova la più cara tra le città campione 
Gli esperti divisi sulle cause: sono 
«congiunturali» o di più lungo respiro? 

Intanto il governo abbassa ancora (al 2% 
gli obiettivi sulla crescita del pil nel '92 
Patrucco: «Altri cinque mesi difficili» 
E Bankitalia conferma: la crisi continua 

L'inflazione frena: a febbraio 5,5% 
Ma per l'economia è ancora notte fonda, la ripresa non c'è 
Secondo' le rilevazioni nelle città campione i prezzi 
a febbraio sono aumentati dello 0,3%, portando l'in
dice Istat al 5,5% (contro il 6,1 di gennaio). Il gover
no conferma l'obiettivo di contenere nel 1992 l'in
flazione al 4,5%, ma allo stesso tempo è costretto a 
rivedere le sue previsioni sulla crescita economica: 
la ripresa insomma sarà più faticosa del previsto, 
come confermano Bankitalia e Confindustria. 

RICCARDO LIQUORI 

• f i ROMA. A febbraio sono 
aumentate solo le sigarette, 
ma quelle ormai non fanno 
più parte del «paniere». Tutte le 
altre voci, dall'alimentare al
l'abbigliamento ai combustibi
li, hanno (atto segnare rincari 
molto contenuti. Il ministro del 
bilancio Cirino Pomicino canta 
vittoria, e ne ha ben donde: era -
dal dicembre 1988 che l'infla
zione non scendeva al 5.5%. Il 
dato - ancora provvisorio, ma • 
indicativo - proveniente dalle . 
citta campione e però abba
stanza clamoroso: da un mese 
all'altro la discesa e stata di ol-
,tre mezzo purtto,. ., , , 
: Sulla scorta dt trùcslortsulta- ' 
to. il governo appare intenzio
nato a confermare i suoi obiet
tivi di contenimento dei prezzi 
per il 1992, fissati al 4,5% (un 
tasso medio per raggiungere il 

quale sarà però necessario ot
tenere un 3% «tendenziale» a fi-

• ne anno). Lo ha rivelato il se
gretario generale alla pro
grammazione economica 

~ presso il ministero del bilan
cio, Corrado Fiaccavento. An-

• che lui un po' sorpreso («pen-
. savamo ad un aumento mensi

le dello 0,4%, invece dovremo 
essere un po' sotto lo 0,3%»), 
fornisce un'interpretazione re-

•• lauvamente ottimistica della 
. [renata del caro-vita: c'è un ral

lentamento dell'inflazione di 
base, quella cosiddetta «strut

turale-, provocata soprattutto 
dall'aumento dei costi dei ser-

' vtzl. tn più, una frenata del • 
consumi che potrebbe essere 

' stata provocata più che dalla 
crisi economica, dall'annun-

, data intenzione di contenere 
• gli stipendi pubblici entro il tet

to del 4,5%. 
Dove invece il governo sarà 

costretto a rivedere i propri 
piani -anticipa ancora Fiacca-
vento - sarà sul fronte della 
crescita economica. L'obietti
vo di crescita del prodotto in
temo lordo sarà limato al 2%, 
mezzo punto in meno nspctto 
a quello contenuto nella rela
zione programmatica dell'ot
tobre scorso, che a sua volta 
aveva ritoccato di un altro 
mezzo punto le stime del do
cumento di programmazione 
economica di maggio. •, 

Al ministero del bilancio in
somma si prende atto che l'u
scita dalla crisi sarà più lunga e 
taticosa del previsto. E una vol
ta tanto, in piena sintonia con 
gli industriali, per i quali - se 
(orse il peggio è passato - an
cora non si intravede l'uscita '. 
dal tunnel. «Forse abbiamo 
toccato il punto più basso del
la crisi - sostiene ad esempio il 
vice presidente della Contln-r 

dustria Carlo Patrucco - ma 
questo non significa che si 
possano fare delle previsioni 
ottimistiche, la congiuntura sa
rà pesante per almeno cinque 
mesi». Nonostante i leggeri se
gnali di ripresa provenienti 
dalla tenuta della produzione 
e dagli investimenti, Patrucco 

ritiene «prematuro» trarre da 
ques'o indicazioni positive. La 
ripresa dunque non c'è anco
ra, e la conferma - emersa ieri 
dal consueto incontro tra il go
vernatore di Bankitalia Carlo 
Azeglio Ciampi e i vertici degli 
undici maggiori istituti di credi
to - arriva anche dal settore 
bancario: il livello dei depositi 
e attualmente superiore a 
quello previsto e indicato dalle 
autorità monetarie, mentre sul 
versante degli impieghi l'au
mento della domanda di cre
dito da parte delle imprese 
non 0 ancora tale da indurre 
all'ottimismo. 

Il fatto e - secondo Patrucco 
-che nonostante il dato positi
vo di febbraio l'inflazione ita
liana continua ad essere note
volmente più alta di quella eu
ropea; e questo, secondo il nu
mero due degli industriali pri
vati, «porta automaticamente 
ad un'ulteriore perdita di com
petitività». 

L'accusa degli imprenditori 
è risaputa: sono i costi dei ser
vizi, dell'amministrazione pub
blica, delle attività di interme
diazione a lar lievitare i prezzi. 
Quei settori cioè non esposti 
alla concorrenza intemaziona
le ma anche, come rilevava 
l'ultimo rapporto del Cer dedi
cato all'inflazione, protetti sul 

fronte intemo da regolamenta
zioni o monopoli legali o di fat
to. E proprio da uno dei ricer-
caton che hanno contribuito 
alla stesura del rapporto Cer, 
Andrea Pezzoli, il fatto che non 
sia stata aggredita la compo
nente strutturale dell'inflazio
ne non consente di farsi molte 
illusioni: la Irenata dei prezzi di 
febbraio - dice - si spiega in 
gran parte con motivazioni sta
tistiche. Il tasso tendenziale di 
inflazione, inlatti, si ricava sul
la base del confronto con i do
dici mesi precedenti; in questo 
caso il calcolo risente del con
fronto con il febbraio 1991, un 
mese straordinariamente ano
malo (si era in piena guerra 
del Golfo) che fece registrare 
una vera e propria impennata 
dei prezzi: +0.9% l'aumento 
mensile. +6,7% quello tcn-

. dcnziale. A spiegare il brusco 
calo dell'indice, alferma Pez
zoli, concorre anche l'effetto-
recessione, «anche se - ag
giunge - non enfatizzare! que
sto elemento». 

A febbraio, la città più cara è 
stata Genova ( + 0,7%), segui
ta da Trieste ( + 0,4%). Per tut
te le altre le variazioni sono 
state estremamente'contenute. 

1 Negli ultimi mesi però la pal
ma della cita più cara spetta a 
Milano e Venezia, con il 5,6%. 

Il rapporto sull'occupazione nel mondo sviluppato pubblicato in italiano dalTIsfol 

Ocse: «Saranno 30 milioni i disoccupati 
nei paesi industrializzati durante il 1992 » 

; 

Nei ventiquattro paesi più industrializzati continua a 
aumentare la disoccupazione: 24 milioni e 400 mila 
,'neM990,2Smilioni nel 1991,30 milioni perii 1992, 
i dicono le previsioni. Lo afferma il rapporto Ocse 
sull'occupazione, tradotto per la prima volta in ita-
: liano a cura dell'Isfol. 5 milioni di disoccupati pos
sono trasformarsi in «non occupati» se non riconver
titi professionalmente. 

PIERO DI SIENA 

: • • ROMA. Nei ventiquattro 
^paesi dell'Ocse. i paesi indù- -
, strializzati a economia di mer
cato, continua a crescere la di-

] soccupazionc. Viene cost con-
•' fermata una linea di tendenza. 
Coloro privi di lavoro nel 1990 ' 

' erano infatti 24 milioni e 400 
mila, nel 1991 sono saliti a 28 • 
milioni, mentre le previsioni 

per il 1992 si attestano intomo 
alla cifra di 30 milioni. 

Questo è il dato complessi
vo contenuto nell'annuale rap
porto sulle prospettive dell'oc
cupazione dell'Organizzazio
ne per la cooperazione e lo 
sviluppo economico, che per 
la prima volta è stato tradotto 
in italiano a cura dell'Isfol. Il 

rapporto, che è stato presenta
to ieri dal direttore generale 
dell'Isfol, Alfredo TamborJini, 
e dal direttore aggiunto della 
direzione Affari sociali dell'Oc
se. Paolo Garonna, afferma tut
tavia che nel '92 il tasso di di
soccupazione nei paesi indu
strializzati dovrebbe stabiliz
zarsi intomo al 7%. 

Ma accanto ai dati pura
mente quantitauvi, sebbene 
preoccupanti, bisogna tener 
conto anche di altri problemi a 
cui le forze di lavoro vanno in
contro nei paesi sviluppati. «In 
tutu' i paesi dell'Ocse - ha spie
gato Garonna -c 'è una rigidità 
complessiva del mercato del 
lavoro e l'andamento demo
grafico pone delle sfide impor
tanti. In tutti i paesi si riduce il 
turnover, anche in quelli dove 

esso (come in Italia) è molto 
basso. Inoltre si assiste ad una 

, sensibile riduzione della mobi
lita intema ai singoli paesi. Su 
tutto, poi, incombe la questio
ne demografica: infatti l'invec
chiamento della forza lavoro, 
si traduce in un invecchiamen
to del sistema industriale». 

Per Garonna in questo qua
dro diventano decisive le poli
tiche attive per il lavoro. Infatti, 
di fronte ai giganteschi proces
si di ristrutturazione in atto nel
l'industria, una volta che ri
prenderà il ciclo economico, 
chi è attualmente disoccupato 
non troverà facilmente lavoro 
se nel frattempo non si sarà ri
qualificato professionalmente. 
«Il rischio - ha sottolineato Ga
ronna - è che il disoccupato si 
trasformi in "non occupabile". ' 
Sono circa 5 milioni i lavoratori 

• che corrono seriamente que
sto pericolo». 

Il rapporto, infine, conferma 
una forte caduta del livello di 
sindacalizzazione in tutti i pae
si. Negli ultimi dieci anni gli 

' iscritti ai sindacati sono dimi
nuiti nei ventiquattro paesi di 
cinque milioni. «Questo dato -
ha continuato Garonna - evi
denzia le difficolta del sistema -
di relazioni industriali a fare i 
conti con il cambiamento epo
cale che si è verificato nel 
mondo del lavoro, con il pre
valere del settore terziario sul
l'industria. Il metalmeccanico 
con la tuta blu non è più rap
presentativo del mondo del la
voro, basti pensare che oggi un 
lavoratore su quattro è impie
gato nella pubblica ammini
strazione». Le «ricette» a cui 

Deficit pubblico; 
sfondato ogni tetto 
-152mila miliardi 
• i ROMA. Nel 1991 l'Italia ha 
accumulato un deficit - di 
151.967 miliardi di lire: a tanto 
è ammontato il fabbisogno di 
cassa del settore statale, in ba
se ai dati ufficiali di Bankitalia. 
Per Via Nazionale, il saldo defi
nitivo dei conti dello Stato anti
cipa quello che il Tesoro forni
rà nella relazione trimestrale di 
cassa. Il risultato conferma lo 
sfondamento di 20mila miliar
di rispetto al tetto programma
to dal governo con la finanzia
ria '91 e di limila miliardi ri
spetto alla previsione formula
ta nell'ottobre scorso, che ' 
scontava una serie di manovre 
di aggiustamento in corso 
d'anno. Il debito del settore 
statale a novembre ammonta-
va a un milione 440 mila 963 
miliardi di lire (circa 25 milioni 
a testa). Se cala di molto l'in
debitamento estero (5.192 mi
liardi, contro 14.914 del '90), 

all'interno, la copeiiura è stata 
garantita con finanziamenti a 
medio-lungo termine - per 

' 100.419 miliardi ed a breve per "l 

• 46.356 miliardi. Il fabbisogno è 
•formato» da incassi di bilancio f 

, ' per 446.985 miliardi (di cui J 
367.016 di entrate tributarie) e -; 

da pagamenti per 577.289 mi- : 
• (tardi (509.257 di spese cor- . 
! tenti e 68.031 di spese In conto ' 

capitale). Le operazioni di te-
' soreria hanno comportato un . 
deficit di 12.552 miliardi a cui 

. si aggiungono altri 9.111 mi
liardi di altre operazioni. 
Quanto ai saldi mensili, quello • 
di dicembre è stato contenuto * 

.in 13.100 miliardi, grazie alle. 
" entrate derivanti dall'Invim' 

straordinaria e -dall'anticipo 
• dell'Iva. Se il mese peggiore 

del '91 è stato settembre, con •' 
un buco di 22.644 miliardi, il -
migliore è risultato giugno,con " 
un avanzo di 7.911 miliardi. - ' 

Roma, l'ufficio di collocamento ' 

sembra pensare il dirigente 
dell'Ocse sono tutte protese a 
caricare di segno negativo i 
tradizionali «ammortizzatori» 
contro la disoccupazione per 
insistere invece, all'insegna 
della mobilità e della flessibili
tà, sulla riconversione profes
sionale. 

Il presidente dell'Isfol, Livio 

Labor, nell'esprimere la sua 
soddisfazione per il fatto che al 
proprio istituto sia stata affida
la l'edizione italiana del rap
porto, ha sottolineato che «lo 

' studio permette di avere una 
visione a livello mondiale di 
una tematica la cui conoscen
za è preziosa per le scelte di 

•' politica economica». «„ - v 

General Motors 
74mila 
licenziamenti 
nel piano anticrisi 

Diventa operativo il drastico piano diristratturazionech'e la 
General Motors ha deciso per ridurre i costi. Il presidente de! 
colosso automobilistico americano, Robert Stcmptl (nella 
foto), ha annunciato i nomi di 14 dei 2 ì stabilimenti che sa-
rannochiusi negli Usae in Canada. L'opcrazionecomporte- , 
rà il licenziamento di 74mila lavoraton. Con quattro miliardi ( 
e 4 50 milioni di dollari di perdite, la General Motors nel 1991 „ 
ha pagato un pesante tributo alla recessione economica. v 
Nel 1990 le perdite erano state di circa due miliardi di dollari 
rna la dura loto ingaggiata con le altre industrie automobili
stiche a suon di sconti e ribassi dei prezzi, non ha dato i ri
sultati previsti. Nel 1990 la Gm ha venduto 7.45 milioni di 
macchine, scese a sette milioni nel 1991. 

F e i T O V Ì e ' ' Entro ili 997i dipendenti del 
U a l | O Q 7 • gruppo Ferrovie arriveranno 
•j' j . . , a 185 mila unità, 17 mila in 
I dipendenti ' . più rispetto ai 16S mila at-
saliranno tua"' ** > n c r c r n c n | ° occupa-
a ~ J ' ~ • ' " zionale - secondo le previ-
3 1 8 5 m i l a sioni illustrate ai sindacati 
"•""™™"^^^™™""*™^—™ dall'amministratore straordi- " 
nario dell'Ente, Lorenzo Necci - scaturirà da una diversifica- •• 
zione più spinta delle attività aziendali, non quindida un au-5*' 
mento di addetti nella rete, ma dal potenziamento delle so-' 
cietà operative (servizi, commercializzazione, ecc.). In quo- ' 
ste ultime, peraltro - ha chiarito il responsabile della divisio
ne trasporto locale, Cesare Vaciago - «passeranno solo i fer
rovieri strettamente necessari, mantenendo lo stesso " 
contratto unico, senza dare luogo a trasferimenti di massa. ' 
Le società - ha sottolineato • devono essere strumenti opera
tivi per raggiungere degli obiettivi, e non per contenere fer
rovieri». , . . -, 
Contratto Sip 
Domani due ore 
di sciopero 
Garantiti i • 
servìzi minimi 

Domani i lavoratori della Sip 
sciopereranno per du« ore, 
ad inizio turno, a sostegno 
della vertenza per il rinnovo 
del contratto. Lo sciopero, 
durante il quale saranno ga
rantiti i servizi minimi essen
ziali, è stato proclamato dal

le segreterie nazionali dei sindacati di categoria Cgil. Osi e 
Uil. In un comunicato congiunto le tre segreterie sinducali , 
esprimono «insoddisfazione per le offerte presentate dall'a
zienda durante la prima fase della trattativa». ,. . .-•,.„ Jj 

Pil in Francia :• 
Risultato 
deludente; .; 
nell'ultimo 
quadrimestre '91 

Andamento stagnante nel 
quarto trimestre del'91 perii" 
prodotto intemo lordo Iran- ' 
cese, che tra ottobre e di- <. 
cembre ; dell'anno - scorso .' 
non ha suoito variazioni do- ' 
pò una crescita de)!o'0;7% e •' 
dello 0,8% oel.secondp»» nelr 

terzo trimestre. L'istituto centrale di statistica,-chejm preci-^ 
< satoche nella inedia «Jel^)-iiTatoa'di-créscil*del P!ìj>i«k«s-
sostato all'1% annuo dopo un aumento del 2,8% nel 1990. Il : 

dato sul terzo trimestre ha colto di sorpresa gli analisti, che si 
aspettavano una crescita fra lo 0,5% e lo 0,7%. Malgrado,! da- ',' 
ti delùdenti sull'ultimo trimestre del '91 il morale degli 'rridò^ 
striali francesi è In netto miglioramento. Dall'ultimo sondag
gio dell'istituto di statistica risulta che l'industria si attende a -
breve termine una ripresa della produzione, guidata dal set-, 
tore automobilistico. ;- . , . . , . • , ,. 

Sospesi i titoli 
ExorePerrìer 
dopol'Opa 
della Bsn 

La società delle borse fran-
' cesi (Sbf) ha deciso ieri a • 

Parigi di mantenere la so- : 
spensione, fino a nuovo or
dine, delle quotazioni dei ti- " 

- - toli Exor e Souree Perrier sul » 
mercato ufficiale a regola- ~ 

™~ ,"™^—""~" ,— mento mensile. La Sbf h«» ^ 
diffuso un comunicato, nel quale segnala che l'offerta pub
blica di acquisto (Opa) della Bsn su Exorè attualmente allo 
studio «nella prospettiva della sua presentazione al consiglio , 
delle borse», il Cbv, uno degli organi di controllo borsistico 
francese. Nel comunicato la Sbf ricorda che l'Opa concor
rente a quella dell'Ifint del gruppo Agnelli del 5 dicembre 
1991 le è stata presentata venerdì 21 febbraio alle ore 17. _ .' 

Contratto scuola 
lntervento> 
dei segretari 
Cgil.Cisl e Uil 
suAndreotM 

Aumenta il gelo tra sindacati ' 
confederali e governo per il 
rinnovo del contratto della 
scuola. Un telegramma del 
tre segretari generali per sol
lecitare la conclusione del 
contratto di oltre un milione 
di insegnanti è stato inviato 

questa sera al presidente del Consiglio Giulio Andreotti e la 
vicepresidente Claudio Martelli. Nel testo, firmato da Bruno ; 

Trcntin, Sergio D'Antoni e Pietro Larizza, si'chiede inoltre di 
conoscere la posizione del governo sulla piattaforma confe
derale. I tre leader di Cgil tisi Uil sono convinti che esistono 
le condizioni per giungere ad una rapida conclusione del ' 
contratto di lavoro '91 -'93 del personale scolastico. • ' 

FRANCO BRIZZO 

Fumo nero sul castello di Federico II 
L 

Se dovesse succedere, -
i sarebbe il primo caso di coabi-
i (azione tra un castello svevo e ' 
iuna fabbrica siderurgica. Po-
• trebbe accadere a Castel Lago-
pesole, frazione di Avigliano, -
20 chilometri da Potenza, no-
> minato anche nelle più picco
le enciclopedie per quel ma- ' 
niero che l'imperatore Federi
co II utilizzava come residenza 
di caccia. Ma se si trasformasse -
in delibera, quella che per ora 
è soltanto una presa d'atto del
la giunta regionale lucana, l'a- , 
rea tra Possidente-Sarnelli e 
Piano Del Conte (Castel Lagc^ 
pcsolc è praticamente la stes-

" sa cosa) pnva di qualsiasi al-
brezzatura industriale, potreb- ' 

'bc ospitare la «Lucchini side
rurgica». La fabbrica deve in- • 

, fatti lasciare, la perifena di Po
tenza, dove è stata costruita , 
' negli anni Settanta. Da quando , 
• l'impianto sfornava tondini e 
I faceva ammalare i suol operai 
di silicosi è passato parecchio 

i; tempo. A ristrutturarla, ci ha ' 
' ; pensato il cavalier Lucchini / 

che, dopo averla rilevata, ha ' 

Chissà cosa avrebbe pensato Federico 
II di Svevia respirando l'aria inquinata . 
da una fabbrica siderurgica, uscendo a 
caccia nella sua tenuta di Castel Lago-
pesole? Difficile saperlo. Non rimarran
no soddisfatti della possibile novità i 
turisti che arrivano a pochi chilometri 
da Potenza per visitare uno dei più bei 

castelli appartenuti all'imperatore. Pro
prio a pochi passi dal maniero potreb
be essere spostata la Siderurgica Luca
na, una fabbrica del cavalier Lucchini,', 
ora situata in pieno centro abitato del 
capoluogo lucano. Non siamo alla de
cisione definitiva, ma alla «presa d'at
to» da parte della giunta regionale. 

speso una ventina di miliardi 
per renderla meno velenosa. 
Meno inquinante, ma non me
no pencolosa: l'ultimo inci
dente sul lavoro è del novem
bre scorso. Nonostante I lavori, 
pero, la fabbrica non può con
vivere con gli alloggi costruiti 
proprio in contrada Betlemme 
dopo il terremoto. E dunque la 
decisione della giunta durante 
la seduta dello scorso 13 gen
naio. Ma la cosiddetta «presa 
d'atto» ha una storia di studi e 
decisioni.. •• . 

Lo scorso novembre l'esecu
tivo della Regione dà mandato 

FERNANDA ALVARO 

a un gruppo di lavoro costitui
to dai responsabili dei diparti
menti assetto del territorio, ur
banistica e ambiente e dal pre
sidente del Coasorzio sviluppo 
industriale, di individuare l'a
rea per la «dclocalizzazione» 
degli impianti di Lucchini. La 
prima zona individuata è Tito, 
un'area industriale a pochi mi
nuti da Potenza. Propno nello 
stesso luogo, perù, deve sorge
re l'Interporto della Lucan-
Docks. Lo spazio disponibile, 
in un primo tempo secondo la 
commissione, sarebbe suffi
ciente, ma Lucchini (si legge 

nella relazione del gnippo di 
studio) vuole vendeare la pos
sibilità di un'altra zona. Secon
do la relazione i requisiti del , 
luogo devono essere tre: «1) 
poter contare su un lotto di di- " 
mensioni sufficienti... non infe
riore a circa 50 ettari. 2) essere 
ubicata in prossimità di una li
nea fcrroviana e di un asse via
rio di primaria importanza 
(...). 3) rimanere in ambito 
temtoriale limitrofo a quello 
dell'attuale insediamento pro
duttivo». 

Detto ciò la commissione 
continua a studiare e scopre 

che lo spazio di Tito è iasuffi-
dente e che invece le aree in
torno al castello di Federico 11 
«meglio rispondono al com
plesso delle esigenze». Certo 
più lontane di Tito e niente af
fatto attrezzate ad accogliere 
una fabbrica. Ma poco impor
ta. Poco importa anche che 
l'università di Basilicata avesse 
pensalo a un centro studi fede-
riciani da ospitare nel castello. 
Anzi a questo proposito ironia 
della «sorte», il centro studi è 
stato aperto a Tito. • •. 

Per ora siamo alla «presa 
d'atto», ma le voci di critica già 
si levano: «È un provvedimento 
gravissimo - dice Pietro Simo-
netti, vicepresidente del consi
glio regionale. Pds - originato 
dalla decisione, non presa dal 
consiglio regionale, ma dalla 
giunta, di sistemare a Tito l'In
terporto, proprio nell'arca de
stinata alla delocalizzazione 
della Sidcrpotenza. È un seno 
pasticcio che vede attaccare 
una delle aree più importanti 
della Regione». 

Si temono speculazioni mentre gli enti pubblici responsabili tacciono > 

Ex Italsider, quale destinazione? 
I caschi gialli in piazza a Napoli 

• • DALLA NOSTRA REDAZIONE • . , 
MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. Dall'acciaio alla 
speculazione edilizia? Per i 
«caschi gialli» dell'ex Italsider 
un dato è ormai chiaro: la prò- • 
duzione della banda stagnata '-
dovrà lasciare Bagnoli. La loro ' 
protesta sindacale mira a chia
rire due punti chiave di questa 
annosa vertenza: dove verrà 
spostata la lavorazione soprav
vissuta ad una serie intermina
bili di ristrutturazioni? Quale 
destino sarà riservato alla ap
petibile arca? Dietro alla mani
festazione di ieri mattina nel 
centro. cittadino, c'era la 
preoccupazione - per questi 
due aspetti della vertenza. 

Sono arrivati in via Santa Lu
cia, davanti alla sede dell'Inter-
sind, in oltre duemila. Con un : 
gigantesco sollevatore, messo 

di traverso, hanno bloccato 
per alcune ore il traffico. Una 
delegazione del consiglio di 
fabbnea si è incontrata con i 
responsabili napoletani del- . 
l'industria metalmeccanica 
pubblica. Nel frattempo gli 
operai hanno attuato un sit-in 
di prolesta. «Innanzitutto chle- ' 
diamo il rispetto degli accordi "' 
sindacali sottoscritti tre anni fa ' 
con l'Uva. Il preannunciato ta- •' 
glio alla produzione, mette in " 
discussione la sopravvivenza " 
stessa dello stabilimento». Tre -
anni fa. nel pacchetto di con
tropartite offerto dall'Uva per lo f 
spegnimento dell'altoforno, " 
erano previsti un milione e ' 
duecentomila tonnellate di la- ' 
minati a partire da quest'anno; < 
incentivi economici alla cassa -
integrazione, corsi di riqualifi

cazione in vista dei progetti di 
reindustrializzazione. • 

«Noi siamo disponibili a 
spostarci - spiegano i compo
nenti del consiglio di fabbnea -
ma finora non ci hanno detto 
dove dobbiamo andare». Gia
ce, infatti, presso il Cipe, un 
ambizioso progetto in base al 
quale si prevede la delocaliz
zazione per costituire un polo 
della cosidetta banda stagna
ta. Al momento, però, tutto è 
lermo: Comune e Regione non 
hanno ancora individuato la 
zona dove sorgerà il nuovo sta
bilimento. - • , 

All'orizzonte, invece, si ad-
densono segnali preoccupan
ti. Sulla Cemcntir, che dista un 
centinaio di metri dall'ex Italsi
der, un altro «cadavere» di que
sto cimitero industriale, ha 
messo le mani Francesco Gae
tano Caltagirone, uno dei «re» 

del mattone. Altro che reindu-
strializzazione . demarca, so

stengono gli operaCNon vor-
' rem mo che, dopo tanto parla

re, aggiungono, alla fine i prò- ' 
getti di rilancio della zona di '• 
Bagnoli si • riducessero ad 
un'immane cola(a,dicemento. 

Per mesi e me*t- Invece, ai '-' 
tavoli di trattativa e in numero
si convegni, si è delineato per ^ 
la zona di Bagnoli ben altro " 
scenario: parchi tecnologici, f; 
complessi turistici, termalLsmo, f 
sono state le proposte npetute : 

' in ogni sede: «Ora siamo stufi '• 
delle parole, vogliamo vederci • 
chiaro», dicono incoio gli ope- ' 

• ral. Anche se non mancano di 
. far osservare che iauna batta

glia cosi decisiva per le sorti di 
una vasta area del Napoleta
no, i lavoratori ed i sindacati ' 
siano stati lasciati soli dagli 
asmminislratori pubblici. 


